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ANTICIPIAMO DAL VOLUME ANTOLOGICO «ALTRI ORIZZONTI» (UTET)

Essere viandanti. Una filosofia condivisa
che segue il passo del nostro pensiero

DUCCIO DEMETRIO

Già Platone, per esempio
nel Fedro e nel Simposio, riteneva
che il camminare pensoso (pas-
seggiando), eguagliandolo al la-
voro mentale, fosse una saggia
pratica da coltivare, quanto
mai feconda per l'educazione a
quel ragionar di sé che si ritrove-
rà poi in Sant'Agostino e nelle
pagine della Vita Nova di Dante.
In cammino possiamo così asso-
migliare ai filosofi socratici ri-
scoprendo il piacere di vagare
dialogando di cose non futili.
Oppure peregrinanti auda-

ci: ben decisi a raggiungere
quei luoghi santi o leggendari,
le cui mete raggiunte avranno
il potere di educarci al dovere
di rafforzare e testimoniare la
nostra fede.
IL CAMMINARE, nella sua fisicità
e concretezza, come già ricorda-
to, ci mette alla prova in tutti i
sensi. Scoprendo sentieri, reali
e simbolici, tracciandone di
nuovi e soltanto nostri. Avan-
zando verso quel che non sem-
pre si staglia nitido all'orizzon-
te. Finché potremo vivere la sen-
sazione di camminare (anche
nella im-mobilità: con la fanta-

sia, rievocando...), la strada sarà
ben lungi dal potersi ritenere
conclusa. Per adempiere al com-
pito (interminabile) - ci dice En-
zo Bianchi - di «umanizzarsi».
Per Gabriel Marcel, del resto,
l'uomo è viator: il suo destino è
quello del viandante, non del
passeggero o del frettoloso pas-
sante, che guardano distaccati
lo scorrere e il mutare dei pae-
saggi.
PERTANTO IL RAPPORTO con le co-
se e la natura risveglia in noi il
bisogno conoscitivo originario
che ci anima anche sul piano
mistico: le tradizioni benedetti-
ne, francescane, camaldolesi, fi-
no a padre de Foucauld, e oggi i
silenti affiliati alla congregazio-
ne Goum (dei «rialzatisi»), ce lo
hanno insegnato. Camminan-
do, guardandoci intorno, racco-
gliendo e rigirando l'oggetto
più semplice tra le dita gli dia-
mo forse la parola, diceva Rai-
ner Maria Rilke, ma impariamo
anche ad accettare le cose in sé,
a riconoscerle e a rispettarle, ad
affrontarle o a ripiegarci su di
esse. Vivendo il camminare per
il piacere poetico e filosofico di
accogliere tali richiami antichi,
lo si esercita in un altro spirito:

Da Socrate a
Kierkegaard
e Hesse, in molti
hanno riflettuto
sul movimento

esso inoltre educa ad altre per-
cezioni del tempo, alla essenzia-
lità, educa a scrutare tutto quel-
lo che viaggiando in altro modo
non vediamo.

La filosofia del camminare
dunque non nasce leggendo i li-
bri, si scopre in cammino. Già
nell'Ottocento Soren Kierke-
gaard, antesignano della corren-
te esistenzialistica cristiana,
pregava che gli fosse concesso
di: «Non perdere la voglia di
camminare: io camminando
ogni giorno raggiungo uno sta-
to di benessere e mi lascio alle
spalle ogni malanno; i pensieri
migliori li ho avuti mentre cam-
minavo, e non conosco pensie-
ro così gravoso da non poter es-
sere lasciato alle spalle con una
camminata». Come già aveva so-
stenuto Jean-Jacques Rousseau
e come di lì a poco avrebbe affer-
mato l'americano Henry David
Thoreau con il suo celebre det-
to: «Il camminare è l'avventura
della mia giornata».
ANCHE HERMANN HESSE, emulo
della tradizione che Wolfgang
Goethe aveva inaugurato nel
tardo Settecento, evocava que-
ste forme del sentire e del medi-
tare quando descrisse sul suo

diario di viaggio, e non accadde
una volta sola, quali fossero gli
stati di grazia provati lungo il
cammino. Quando: «Le antiche
piacevoli sensazioni che accom-
pagnavano il vagabondare si av-
vicendavano nella mia anima,
mutevoli e varie come ombre di
una nuvola: sentimento di tri-
stezza per le cose perdute, per
la brevità della vita, e la varietà
del mondo».

Impressioni e parole le prece-
denti che citano, prima ancora
dei romantici, il pensiero stoico
di una grande figura della tarda
latinità quale fu quella di Lucio
Anneo Seneca. Il quale, già nel I
secolo dopo Cristo, nell'opera
De brevitate vitae raccomandava
ai suoi cari amici filosofi di aver
cura di sé (o meglio di occuparsi
di sé: questo il senso autentico)
non solo pensando concettual-
mente. Bensì a dedicarsi al rac-
coglimento interiore ispirato
dal passeggiare nella natura «in
quanto occupazione più tran-
quilla di ogni altra».
Ma, soprattutto, perché il

camminare risveglia le nostre
memorie sulle quali val la pena
sostare rintracciando i passi già
compiuti: secondo giustizia o,
viceversa, sprecati per la troppa
fretta e irriflessività.
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